
VERFAHREN ZUR DURCHFÜHRUNG DER WETTBEWERBSPOLITIK 

KOMMISSION 

STAATLICHE BEIHILFE — ITALIEN 

Staatliche Beihilfe C 35/09 (ex NN 77/B/01) — Maßnahmen zugunsten der Beschäftigung im 
Fischerei- und Aquakultursektor 

Aufforderung zur Abgabe einer Stellungnahme gemäß Artikel 88 Absatz 2 des EG-Vertrags 

(Text von Bedeutung für den EWR) 

(2009/C 322/09) 

Mit Schreiben vom 19. November 2009, das nachstehend in der verbindlichen Sprachfassung abgedruckt ist, 
hat die Kommission Italien ihren Beschluss mitgeteilt, wegen der vorerwähnten Beihilfe das Verfahren nach 
Artikel 88 Absatz 2 des EG-Vertrags einzuleiten. 

Die Kommission fordert alle Beteiligten auf, etwaige Stellungnahmen innerhalb eines Monats nach Veröffent
lichung dieser Zusammenfassung an folgende Anschrift zu richten: 

Europäische Kommission 
Generaldirektion Fischerei 
GD MARE/F4 — „Rechtsfragen“ 
1049 Bruxelles/Brussel 
BELGIQUE/BELGIË 

Fax +32 22951942 

Diese Stellungnahmen werden Italien mitgeteilt. Jeder, der eine Stellungnahme abgibt, kann unter Angabe 
von Gründen schriftlich beantragen, dass seine Identität nicht bekannt gegeben wird. 

ZUSAMMENFASSUNG 

Im Jahr 2001 meldete Italien bei der Kommission eine Regio
nalbeihilferegelung für Sardinien an. Mit dem dieser Beihilfe
regelung als Rechtsgrundlage dienenden Regionalgesetz wurde 
ein Gesetz aus dem Jahre 1984 aufgehoben, mit dem eine 
frühere Regionalbeihilferegelung eingeführt worden war. Da die
ses Gesetz der Kommission niemals notifiziert wurde, ist die auf 
Grundlage dieses Gesetzes gewährte Beihilfe als rechtswidrige 
Beihilfe im Sinne der Verordnung (EG) Nr. 659/1999 des Rates 
vom 22. März 1999 über besondere Vorschriften für die An
wendung des Artikels 93 (jetzt 88) des EG-Vertrags zu betrach
ten ( 1 ). 

Für die Prüfung von Beihilfen in der Fischerei und in der Land
wirtschaft gelten andere Bestimmungen als für Beihilfen in an
deren Sektoren. Daher sind getrennte Analysen erforderlich. 

Beihilfen im Rahmen dieser Regelung konnten ab 1984 gewährt 
werden. Da für die Rückforderung der Beihilfen eine Frist von 
zehn Jahren gilt, hält es die Kommission jedoch nicht für 

zweckmäßig, Beihilfen zu prüfen, die mehr als zehn Jahre vor 
Ergreifen von Maßnahmen durch die Kommission gewährt wor
den sind. Daher wird die Regelung in Bezug auf Beihilfen ana
lysiert, die von 1991 bis zum Ende der Anwendung dieser 
Regelung im Jahre 1999 gewährt worden sind. 

Zweck dieser Regelung war die Gewährung einer Beschäfti
gungsbeihilfe auf Sardinien. In der Praxis wurde die Beihilfe 
aber für den Bau von Fischereifahrzeugen und den Aufbau 
von Aquakulturbetrieben gewährt. 

Folgende Beihilfen wurden gewährt: 

— Direktbeihilfe in Höhe von 60 % für Fischereifahrzeuge bzw. 
80 % für Aquakulturbetriebe, 

— Beihilfe zur Deckung der Zinskosten für aufgenommene 
Darlehen für die Zahlung des geschuldeten Restbetrags, 

— Beihilfe für die teilweise Übernahme der Betriebskosten in 
den ersten Jahren.
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Diese Beihilfen wurden anhand der zum Zeitpunkt der Gewäh
rung geltenden Leitlinien für die Prüfung der einzelstaatlichen 
Beihilfen im Fischerei- und Aquakultursektor geprüft, d. h. der 
Leitlinien aus den Jahren 1988, 1992, 1994 und 1997. Aus
gehend von diesen Leitlinien, die sich auf die Verordnung des 
Rates über strukturelle Interventionen der Gemeinschaft im Fi
schereisektor zu dem betreffenden Zeitpunkt beziehen, hat die 
Kommission ernsthafte Zweifel an der Vereinbarkeit dieser Bei
hilfen, da sie Investitionsbeihilfen von über 60 % der Investiti
onskosten und Beihilfen für die Übernahme der Betriebskosten 
betreffen. 

Trifft die Kommission am Ende des Verfahrens in Anwendung 
von Artikel 14 Absatz 1 der Verordnung Nr. 659/1999 eine 
Negativentscheidung, so muss Italien die Beihilfe zurückfordern. 
Die Kommission fordert Italien und beteiligte Dritte jedoch auf, 
Bemerkungen vorzubringen, die unter Berücksichtigung der 
ständigen Rechtsprechung des EuGH für die Beurteilung etwai
ger Auswirkungen der Verzögerung bei der Prüfung dieser Bei
hilferegelung auf die etwaige Rückforderung der rechtswidrigen 
Beihilfe zweckdienlich sein könnten. 

WORTLAUT DES SCHREIBENS 

„La Commissione, dopo aver esaminato le informazioni fornite 
dalle autorità italiane sulle misure in oggetto, comunica al go
verno dell'Italia la propria decisione di avviare il procedimento 
d'indagine formale previsto all'articolo 93 (ora articolo 88), 
paragrafo 2, del trattato CE e al regolamento (CE) n. 659/1999 
del Consiglio, del 22 marzo 1999, recante modalità di applica
zione dell'articolo 93 del trattato CE ( 1 ). 

1. PROCEDIMENTO 

Con lettera del 10 agosto 2001, l'Italia ha notificato alla Com
missione un progetto di regime di aiuti a finalità regionale da 
attuare nella regione Sardegna. Questo regime di aiuti era stato 
protocollato come nuovo aiuto con il numero N 569/01. 

Esaminando il regime di aiuti di cui sopra, la Commissione ha 
constatato che la legge n. 201/2001 del 7 agosto 2001 della 
regione Sardegna, che istituiva questo regime di aiuti, ha abro
gato la legge regionale n. 28 del 7 giugno 1984; la legge del 
1984, tuttavia, non è mai stata notificata alla Commissione. Gli 
aiuti concessi in applicazione della suddetta legge regionale do
vevano quindi essere considerati aiuti illegali ai sensi dell'articolo 
1, lettera f), del regolamento (CE) n. 659/1999. La Commissione 
li ha protocollati come tali il 16 agosto 2001. 

La Commissione ha effettuato l'esame di questo regime di aiuti 
illegale protocollato con il numero NN 77/01. La Commissione, 
considerate le caratteristiche del regime di aiuti in questione e 
dato che le disposizioni applicabili all'analisi degli aiuti concessi 
al settore dell'agricoltura, così come al settore della pesca e 
dell'acquacoltura, sono diverse da quelle degli aiuti concessi 
alle imprese degli altri settori di attività economica, ha quindi 
ritenuto necessario effettuare un esame specifico per questi due 
settori particolari. Per tale motivo la Commissione ha infine 
protocollato questo regime di aiuti con tre numeri distinti, in 
base ai settori di attività economica cui si applica il regime: 
n. 77/B/01 per il settore della pesca e dell'acquacoltura, 
n. 77/C/01 per il settore dell'agricoltura e n. 77/A/01 per tutti 
gli altri settori d'attività. 

Con lettera C(2001) 3464 def. del 13 novembre 2001, la Com
missione ha informato l'Italia che il regime di aiuti NN 77/A/01 
era compatibile con il mercato comune per gli aiuti concessi alle 
imprese dei settori economici diversi da quello dell'agricoltura o 
della pesca e dell'acquacoltura (regime di aiuti analizzato infine 
con il numero NN 77/B/01). 

Quanto all'applicazione del suddetto regime di aiuti al settore 
della pesca e dell'acquacoltura, è stato protocollato con il nu
mero NN 77/B/01: questo regime di aiuti costituisce l'oggetto 
della presente lettera. 

Con lettera del 10 dicembre 2001 la Commissione ha chiesto 
informazioni supplementari all'Italia, la quale ha trasmesso le 
sue risposte con lettera del 4 giugno 2003. Successivamente, 
il 6 novembre 2003, presso gli uffici della Commissione si è 
tenuta una riunione di lavoro con le autorità regionali della 
Sardegna, su richiesta di queste ultime, per esaminare le infor
mazioni che le stesse dovevano trasmettere alla Commissione. 

Nel mese di maggio 2004 le autorità della Sardegna hanno 
allora trasmesso direttamente e in modo informale alcune in
formazioni complementari alla Commissione. Poiché queste in
formazioni non sono state oggetto di trasmissione formale da 
parte dell'Italia, la Commissione ha invitato l'Italia a notificare in 
tempi brevi la sua autorizzazione a inserire tali informazioni nel 
fascicolo, comunicandole che, in assenza di risposta nei tempi 
stabiliti, avrebbe provveduto a farlo. Dal momento che l'Italia 
non ha risposto alla lettera, la Commissione ha inserito queste 
informazioni nel fascicolo. 

Le autorità italiane hanno successivamente trasmesso ulteriori 
informazioni complementari con lettere del 12 gennaio e del 
28 febbraio 2005. 

2. DESCRIZIONE 

Periodo di esame degli aiuti 

Dal momento che la legge regionale che istituisce questi aiuti è 
del 1984, gli aiuti concessi in applicazione della legge in que
stione possono risalire fino al 1984. Questo regime di aiuti è 
stato in vigore fino al 31 dicembre 1999. 

Il regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio recante modalità 
di applicazione dell'articolo 93 del trattato CE ( 2 ) non indica un 
termine per l'esame degli aiuti illegali ai sensi dell'articolo 1, 
lettera f), ovvero gli aiuti cui è stata data esecuzione senza 
che la Commissione abbia potuto pronunciarsi sulla compatibi
lità con il mercato comune. Tuttavia l'articolo 15 del suddetto 
regolamento stabilisce che i poteri della Commissione per 
quanto riguarda il recupero degli aiuti sono soggetti ad un 
periodo limite di dieci anni e che questo periodo limite inizia 
il giorno in cui l'aiuto illegale viene concesso al beneficiario ed è 
interrotto da qualsiasi azione intrapresa dalla Commissione. La 
Commissione non ritiene quindi opportuno esaminare gli aiuti 
che beneficiano di questa prescrizione, vale a dire concessi oltre 
dieci anni prima di qualsiasi azione intrapresa al riguardo dalla 
Commissione.
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La Commissione considera che questo periodo sia stato inter
rotto il 16 agosto 2001, quando la Commissione ha accertato 
l'esistenza degli aiuti illegali concessi in applicazione della legge 
del 7 giugno 1984 e li ha protocollati. Di conseguenza, la 
prescrizione si applica agli aiuti concessi ai beneficiari prima 
del 16 agosto 1991. Nel suo esame la Commissione prende 
quindi in considerazione gli aiuti concessi a decorrere da questa 
data fino al 31 dicembre 1999, termine di attuazione del regime 
di aiuti. 

Oggetto degli aiuti 

Questo regime di aiuti aveva per oggetto gli aiuti a favore delle 
piccole e medie imprese ( 1 ) della Sardegna. L'obiettivo dichiarato 
di questo regime era promuovere la creazione e lo sviluppo 
dell'occupazione a favore dei giovani tra i 18 e i 35 anni, delle 
donne e delle categorie sociali svantaggiate attraverso misure di 
sviluppo regionale. In pratica, per il settore della pesca e del
l'acquacoltura, questi aiuti sono stati concessi sotto forma di 
aiuti agli investimenti, accompagnati da aiuti al funzionamento 
connessi agli investimenti effettuati. 

L'Italia ha fornito informazioni dettagliate sugli aiuti che sono 
stati concessi in applicazione del suddetto regime nel periodo 
1991-1999 a favore della pesca e dell'acquacoltura. In totale 
sono state adottate 32 decisioni di concessione di aiuti: 13 a 
favore della pesca e 19 a favore dell'acquacoltura. 

Aiuti a favore della pesca 

Gli aiuti concessi a favore della pesca sono legati in pratica alla 
costruzione di pescherecci. 

Tali aiuti sono stati concessi nelle seguenti forme: 

— aiuto diretto agli investimenti, compreso lo studio di fatti
bilità del progetto, corrispondente al 60 % del costo; 

— aiuto corrispondente all'assunzione a carico degli interessi 
sui prestiti effettuati per il pagamento del saldo; questi inte
ressi sono stati calcolati a partire da un periodo uniforme di 
preammortamento di 18 mesi, seguito da 18 rate semestrali 
di ammortamento a un tasso di interesse del 7,5 %; 

— aiuto per l'assunzione parziale dei costi operativi durante i 
primi anni. 

L'importo complessivo di questi aiuti, che ammonta a 
11 111 999 035 ITL, pari a circa 5,7 milioni EUR, può essere 
così ripartito: 9 786 117 284 ITL, pari a circa 5 milioni EUR, 
per aiuti agli investimenti e l'assunzione a carico degli interessi e 
1 325 881 751 ITL, ossia circa 0,7 milioni EUR, per l'assun
zione dei costi operativi durante i primi anni. 

Aiuti a favore dell'acquacoltura 

Gli aiuti concessi a favore dell'acquacoltura sono connessi alla 
costruzione di impianti di acquacoltura. 

Tali aiuti sono stati concessi nelle stesse forme di quelli destinati 
al settore della pesca, ossia: 

— aiuto diretto agli investimenti, compreso lo studio di fatti
bilità del progetto, corrispondente all'80 % del costo; 

— aiuto corrispondente all'assunzione a carico degli interessi 
sui prestiti effettuati per il pagamento del saldo; questi inte
ressi sono stati calcolati a partire da un periodo uniforme di 
preammortamento di 18 mesi, seguito da 18 rate semestrali 
di ammortamento; 

— aiuto per l'assunzione parziale dei costi operativi durante i 
primi anni. 

L'importo complessivo di questi aiuti, che ammonta a 
30 379 121 874 ITL, pari a circa 15,7 milioni EUR, può essere 
così ripartito: 28 330 582 621 ITL, pari a circa 14,6 milioni 
EUR, per aiuti agli investimenti e l'assunzione a carico degli 
interessi e 2 048 539 253 ITL, ossia circa 1,1 milioni EUR, 
per l'assunzione dei costi operativi durante i primi anni. 

3. VALUTAZIONE 

Esistenza di aiuti di Stato 

L'articolo 87, paragrafo 1, del trattato CE prevede che “salvo 
deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili 
con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli 
scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero 
mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo 
talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di 
falsare la concorrenza”. 

Gli aiuti esaminati nella presente decisione sono stati concessi 
mediante fondi pubblici messi a disposizione dalla regione Sar
degna. Si tratta pertanto di risorse statali. 

Questi aiuti hanno conferito un vantaggio finanziario a imprese 
operanti nel settore della pesca e dell'acquacoltura e hanno 
rafforzato la loro posizione sul mercato comunitario rispetto 
alle imprese degli altri Stati membri. Poiché il commercio in
tracomunitario dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura è 
significativo, questo vantaggio finanziario ha inciso sugli scambi 
tra gli Stati membri e ha falsato o minacciato di falsare la 
concorrenza sul mercato interno tra le imprese di pesca e di 
acquacoltura. 

Questi aiuti costituiscono pertanto aiuti di Stato ai sensi dell'ar
ticolo 87 del trattato. Dal momento che gli aiuti sono stati 
concessi senza che la Commissione abbia potuto pronunciarsi 
sulla loro compatibilità con il mercato comune, si tratta di aiuti 
illegali ai sensi dell'articolo 1, lettera f), del regolamento (CE) n. 
659/1999. 

Tale regime di aiuti può essere ritenuto compatibile con il 
mercato comune solo se beneficia di una delle deroghe previste 
dal trattato.
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Compatibilità con il mercato comune 

Poiché questi aiuti favoriscono alcune imprese del settore della 
pesca e dell'acquacoltura, la loro compatibilità con il mercato 
comune deve essere valutata alla luce degli orientamenti per 
l'esame degli aiuti di Stato nel settore della pesca e dell'acqua
coltura. 

Conformemente al paragrafo 5.3 degli orientamenti adottati nel 
2008 e applicabili a decorrere dal 1 o aprile 2008 ( 1 ), gli aiuti 
illegali sono valutati alla luce degli orientamenti applicabili al 
momento dell'entrata in vigore dell'atto amministrativo che isti
tuisce l'aiuto. Poiché gli aiuti esaminati sono stati concessi tra il 
1991 e il 1999, è opportuno valutarli alla luce degli orienta
menti applicabili al momento della loro concessione. Sono 
quindi gli orientamenti di seguito indicati ad essere applicabili: 
orientamenti 1988 ( 2 ) applicabili agli aiuti concessi fino al 
17 giugno 1992, orientamenti 1992 ( 3 ) applicabili agli aiuti 
concessi fino al 17 settembre 1994, orientamenti 1994 ( 4 ) per 
gli aiuti concessi fino al 27 marzo 1997 e orientamenti 
1997 ( 5 ) per quelli concessi fino al 1999. 

Tutti questi orientamenti contengono disposizioni costanti in 
merito agli aiuti del presente regime: 

— gli aiuti agli investimenti per la costruzione di pescherecci o 
per la costruzione di impianti di acquacoltura sono compa
tibili con il mercato comune solo se viene rispettata la 
percentuale di aiuto definita dai regolamenti relativi alle 
azioni strutturali della Comunità nel settore della pesca; 

— gli aiuti al funzionamento sono di norma incompatibili con 
il mercato comune; possono essere considerati compatibili 
solo se legati a un piano di ristrutturazione ritenuto com
patibile con il mercato comune. 

Aiuti agli investimenti per la costruzione di pescherecci 

I regolamenti relativi alle azioni strutturali prevedevano una 
percentuale massima di aiuto del 60 %: regolamento (CEE) n. 
4028/86 modificato dal regolamento (CEE) n. 3944/90 del 
20 dicembre 1990 ( 6 ) nell'allegato II, paragrafo 1; regolamento 
(CE) n. 3699/93 del 21 dicembre 1993 ( 7 ) nell'allegato IV, pa
ragrafo 2.1 e regolamento (CE) n. 2468/98 del 3 novembre 
1998 ( 8 ) nell'allegato III, paragrafo 2.1. La percentuale di aiuto 
diretto concessa dall'Italia al settore della pesca per questi inve
stimenti, pari al 60 % del costo, è quindi conforme a quanto era 
possibile concedere in applicazione dei suddetti regolamenti. 

Tuttavia a questo 60 % si aggiunge l'aiuto corrispondente all'as
sunzione a carico degli interessi sui prestiti effettuati per il 
pagamento del saldo. L'aiuto concesso per questi investimenti 
ha quindi superato la percentuale massima del 60 % ed è per
tanto incompatibile con il mercato comune. 

L'aiuto in questione potrebbe indubbiamente anche essere con
siderato un aiuto autonomo, ovvero non legato a questo inve
stimento ma in tal caso dovrebbe, per natura, essere esaminato 
come aiuto al funzionamento. L'aiuto in questione non è però 
connesso a un piano di ristrutturazione e non può quindi essere 
giustificato dall'esistenza di un piano del genere. Per questo 
motivo se fosse valutato come aiuto autonomo, dovrebbe essere 
considerato incompatibile. 

Ne consegue che l'aiuto concesso dalla regione Sardegna per la 
costruzione di pescherecci sembra non poter essere ritenuto 
compatibile con il mercato comune per quanto riguarda l'assun
zione a carico degli interessi che determinano un'intensità di 
aiuto superiore al 60 %. 

Aiuti agli investimenti per la costruzione di impianti di acquacoltura 

I medesimi regolamenti, negli stessi allegati e paragrafi, preve
devano una percentuale massima di aiuto del 60 % anche per gli 
investimenti nel settore dell'acquacoltura. 

Poiché l'aiuto diretto concesso dalla regione Sardegna ha rap
presentato l'80 % del costo dell'investimento, sembra che non 
possa essere ritenuto compatibile con il mercato comune per la 
parte che supera il 60 %. 

D'altra parte, il ragionamento precedentemente espresso in me
rito alla compatibilità dell'assunzione a carico degli interessi per 
quanto riguarda l'investimento nei pescherecci può essere appli
cato in termini identici agli investimenti nel settore dell'acqua
coltura. 

Ne consegue che l'aiuto concesso dalla regione Sardegna per la 
costruzione di impianti di acquacoltura sembra non poter essere 
ritenuto compatibile con il mercato comune per quanto ri
guarda la parte dell'aiuto diretto superiore al massimale del 
60 % e l'assunzione a carico degli interessi. 

Aiuti per l'assunzione dei costi operativi 

Conformemente a quanto precede, in base al principio definito 
dagli orientamenti successivi applicabili, secondo cui gli aiuti al 
funzionamento sono di norma incompatibili e che possono 
essere considerati compatibili con il mercato comune solo nella 
misura in cui sono legati a un piano di ristrutturazione an
ch'esso ritenuto compatibile con il mercato comune, questo 
aiuto sembra, ad un primo esame, incompatibile con il mercato 
comune. Non sembra che ci siano state circostanze particolari 
tali da giustificare la concessione di simili aiuti. 

4. CONCLUSIONI 

In questa fase della valutazione preliminare prevista all'articolo 6 
del regolamento (CE) n. 659/1999, esistono seri dubbi circa la 
compatibilità di queste misure di aiuto con il mercato comune, 
sia per quanto riguarda gli aiuti agli investimenti per la parte 
dell'aiuto superiore al massimale del 60 % del costo dell'inve
stimento, sia per quanto riguarda l'aiuto per l'assunzione dei 
costi operativi.

DE 30.12.2009 Amtsblatt der Europäischen Union C 322/31 

( 1 ) GU C 84 del 3.4.2008, pag. 10. 
( 2 ) GU C 313 dell'8.12.1988, pag. 21. 
( 3 ) GU C 152 del 17.6.1992, pag. 2. 
( 4 ) GU C 260 del 17.9.1994, pag. 3. 
( 5 ) GU C 100 del 27.3.1997, pag. 12. 
( 6 ) GU L 380 del 31.12.1990, pag. 1. 
( 7 ) GU L 346 del 31.12.1993, pag. 1. 
( 8 ) GU L 312 del 20.11.1998, pag. 19.



Alla luce delle considerazioni che precedono, la Commissione, 
nell'ambito del procedimento previsto all'articolo 88, paragrafo 
2, del trattato CE, invita l'Italia a presentarle le sue osservazioni 
e a fornirle tutte le informazioni utili e necessarie per valutare 
l'aiuto in questione nel termine di un mese a decorrere dal 
ricevimento della presente lettera. La Commissione invita le 
autorità italiane a trasmettere immediatamente una copia della 
presente lettera ai potenziali beneficiari dell'aiuto. La Commis
sione chiede inoltre informazioni relative all'importo dell'aiuto 
concesso ai beneficiari del regime. 

La Commissione ha altresì invitato l'Italia e i terzi interessati a 
presentare osservazioni e a fornire qualsiasi elemento utile per 
stabilire, alla luce dell'articolo 14, paragrafo 1, del regolamento 

(CE) n. 659/1999 e della giurisprudenza della Corte di giusti
zia ( 1 ), le potenziali implicazioni del ritardo accumulato nel
l'esame di questo regime di aiuti in merito all'eventuale recupero 
degli aiuti incompatibili. 

Con la presente la Commissione comunica al governo italiano 
che informerà gli interessati mediante pubblicazione della pre
sente lettera e di una sintesi della stessa nella Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee. Informerà inoltre gli interessati nei paesi 
EFTA firmatari dell'accordo SEE tramite pubblicazione di una 
comunicazione nel supplemento SEE della Gazzetta ufficiale delle 
Comunità europee e l'Autorità di vigilanza EFTA mediante invio di 
una copia della presente. Tutti i summenzionati interessati sa
ranno invitati a trasmettere le loro osservazioni entro il termine 
di un mese a decorrere dalla data di detta pubblicazione.“
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